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Riassunto
L’articolo ri!ette sui paradigmi interpretativi del tempo contemporaneo 

(Fukuyama, 2020; Beck, 2000; Bauman, 2017; Morin, 2020) e sulla loro 
rilevanza per l’educazione, evidenziando la centralità della percezione del 
tempo e del senso storico. In un’epoca segnata da crisi ambientali, politiche 
e culturali, la pedagogia è chiamata a rinnovare l’agentività soggettiva e 
collettiva, assumendo l’antinomia utopia-distopia come principio regola-
tore. Una ricerca quali-quantitativa su 216 giovani adulti ha mostrato una 
frattura tra la visione individuale del futuro (autorealizzazione) e le pro-
spettive globali (catastro" ambientali/politiche), segno di una rimozione 
del senso di responsabilità collettiva. In un contesto dominato da neoliberi-
smo, disincanto, nichilismo e narcisismo, diventa urgente per l’educazione 
contrastare la perdita del senso storico e della soggettività politica. 

Parole chiave: futuro; "ne della storia; società del rischio; agency; ricerca 
quali-quantitativa.

The Perception of the Future Between Paradoxes and Possibilities: A 
Study on University Students

Abstract
The article re!ects on the interpretative paradigms of contemporary 

times (Fukuyama, Beck, Bauman, Morin) and their relevance for educa-
tion, highlighting the centrality of the perception of time and historical 
consciousness. In an era marked by environmental, political, and cultu-
ral crises, pedagogy is called upon to renew both individual and collecti-
ve agency, adopting the utopia-dystopia antinomy as a guiding principle. 
A mixed-methods study involving 216 young adults revealed a fracture 
between the individual vision of the future (self-actualization) and global 
perspectives (environmental/political catastrophes), indicating a removal 
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of the sense of collective responsibility. In a context dominated by neoli-
beralism, disenchantment, nihilism, and narcissism, it becomes urgent for 
education to counteract the loss of historical consciousness and political 
subjectivity.

Keywords: future; end of history; risk society; agency; mixed-methods 
research.
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Concetti come “paura liquida” di Bauman (2017), “società del rischio” 
di Beck (2000) e “!ne della storia” di Fukuyama (2020) rappresentano 
chiavi interpretative fondamentali per comprendere le dinamiche del no-
stro presente e le implicazioni per il futuro. Questi paradigmi ci offrono 
prospettive diverse ma complementari sulla condizione umana contem-
poranea, in/uenzando profondamente le nostre percezioni e aspettative 
e spiegando anche, in qualche modo, le aporie che contrassegnano, nelle 
società opulente, l’atteggiamento di un soggetto umano da un lato inquieto 
e incerto, dall’altro ripiegato su un senso di sicurezza frutto di rimozione 
e di una percezione della catastrofe sempre nel segno dell’alterità: essa si 
compie altrove, in altro tempo o luogo, e spetta sempre agli altri. 

Secondo Beck (2000), nella società del rischio - resa possibile dai 
processi di de-tradizionalizzazione e individualizzazione tipici della 
postmodernità - il rischio non è più con!nato all’attenzione esclusi-
va di esperti e tecnici, ma si estende all’opinione pubblica, generando 
sentimenti di incertezza, insicurezza e paura. Zygmunt Bauman (2017) 
parlerebbe, come vedremo a breve, di “paura liquida”, fenomeno tipica-
mente postmoderno legato alle dinamiche della globalizzazione. Seguen-
do questa logica, rischi atomici - che hanno ossessionato la nostra vita 
collettiva durante gli anni della Guerra Fredda e sono riemersi ai nostri 
giorni - rischi ambientali, climatici, globali e locali, naturali e costruiti, 
politici, ci confondono e ci destabilizzano, poiché le risposte sistemiche 
(e quindi politiche) al rischio non sempre ci soddisfano, portandoci a 
considerare la catastrofe non solo come una possibilità, ma anche come 
una probabilità.

Bauman (Ibidem), approfondisce il tema dell’insicurezza, evidenziando 
come la paura sia diventata una componente pervasiva e mutevole della 
vita quotidiana: la dissoluzione delle strutture sociali tradizionali e la cre-
scente individualizzazione hanno lasciato gli individui esposti a una varietà 
di minacce, reali o percepite, senza adeguati strumenti collettivi di prote-
zione. Si pensi al fenomeno dell’ecoansia, a quello stato di inquietudine e 
stress associato ai cambiamenti climatici e ai problemi ambientali, che si 
caratterizza per un forte senso di preoccupazione, angoscia e impotenza di 
fronte al deterioramento dell’ambiente, alla crescente frequenza di fenome-
ni climatici estremi e agli effetti a lungo termine dell’emergenza ecologica 
(Pietropaoli, 2024).
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Il discorso sembra !no ad ora essere lineare, anche se, come cercheremo 
di dimostrare anche attraverso i dati, non sempre tale percezione riguar-
dante il futuro del mondo, come già accennato nell’idea solo appena ab-
bozzata di alterità della catastrofe, risulta essere coerente con la percezione 
del proprio futuro, quello che si immagina rispetto al sé individuale e alla 
propria esistenza. Utilizzando i concetti di Mike Michael (2017), parliamo 
dei Big Futures (visioni ampie e spesso speculative del futuro, come scenari 
tecnologici, ambientali o politici di vasta portata) e di Little Futures (aspet-
tative quotidiane e pratiche di breve termine che in/uenzano le decisioni 
individuali e collettive), ipotizzando che essi non siano, in ragione della 
contraddittorietà di fondo, necessariamente in relazione. La domanda è: 
percepiamo il rischio, e poi?

Il problema, nelle società opulente, riguarda l’intreccio tra paura e ri-
schio da un lato e perdita del senso storico dall’altro.

Quando Fukuyama (2020), poco dopo la caduta del Muro di Berlino, 
proclamò la “!ne della storia” - proponendo l’idea (a nostro avviso fal-
lace) che l’affermazione della democrazia liberale rappresentasse il punto 
culminante e diremmo de!nitivo dell’evoluzione politica dell’umanità – si 
trovò in realtà a rilanciare un’illusione tipica delle società opulente: l’idea 
che il futuro potesse essere sottratto alla Storia, presenti!candolo e !ssan-
dolo alla sua idea di “ultimo uomo”, da considerarsi più che una !gura ter-
minale, un modello di umanità compiuto e stabile. Se l’“ultimo uomo” di 
Nietzsche è una !gura decadente, priva di passione, apatica e accomodan-
te, che vede nell’oltreuomo la sua antitesi, per Fukuyama non esiste pos-
sibilità di superamento, poiché la storia “!nisce” con l’affermazione della 
stabilità della democrazia liberale, capace di soddisfare i bisogni umani 
fondamentali. Il suo “ultimo uomo” rischia di non avere grandi aspirazioni 
o ideali, pur lasciando aperta, nella visione dello studioso, qualche possibi-
lità. Potremmo dire che la comfort zone diventi la condizione rassicurante 
e in qualche modo vantaggiosa per questo soggetto umano, tutto pensato, 
però, in chiave occidentale.

Una prospettiva post-storicista di questo tipo sembra escludere la possi-
bilità di una !ne della storia diversa, concreta e tangibile, intesa, nella sua 
compiutezza distopica, come !ne della specie umana. In alcune rappresen-
tazioni letterarie o cinematogra!che di genere distopico, l’“ultimo uomo” 
potrebbe diventare la parte residuale di un’umanità tornata a uno stato 
primitivo. Celebre è la frase attribuita a Einstein: “Non so con quali armi 
sarà combattuta la terza guerra mondiale, ma la quarta sarà combattuta 
con bastoni e pietre”. Oppure, l’“ultimo uomo” potrebbe essere sottomes-
so da ciò che Prometeo aveva promesso all’uomo di poter controllare: la 
tecnica (cfr. Cambi & Pinto Minerva, 2023).

Tuttavia, la storia non è !nita. Le stesse democrazie, piuttosto che stabili, 
vivono un’inquietante stagione di fragilità e di profonda crisi, segnata, tra le 
altre cose, dal rischio di allargamento dei con/itti bellici in corso. In questo 
contesto, l’individuo si trova spesso disorientato, oscillando tra la consape-
volezza dei rischi globali e il desiderio di sicurezza personale. La memoria 
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storica, con i suoi moniti, fatica a tradursi in azioni concrete di fronte alle 
nuove s!de, come le migrazioni di massa o le catastro! ambientali.

Come Lash (1981: 15-16) ebbe a dire già negli anni ’70, parlando di crisi 
del senso storico:

Si avvicina la !ne del XX secolo, e con essa la convinzione che molte altre 
cose stiano volgendo al termine. Presagi, prodigi, segni premonitori di cata-
strofe ossessionano la nostra epoca. Il “senso della !ne” (…) si sta insinuan-
do anche nell’immaginazione popolare. (…) Il disastro incombente è diven-
tato preoccupazione quotidiana, tanto normale e consueta che nessuno si 
chiede più seriamente se e come il disastro potrebbe essere evitato. La gente 
si dedica affannosamente, invece, alla ricerca di strategie di sopravvivenza, 
di modi per prolungare la propria esistenza personale o di sistemi per ga-
rantire il benessere per il corpo e la pace dello spirito.

L’educazione, pertanto, assume un ruolo cruciale nel promuovere l’a-
gentività, ovvero la capacità degli individui di agire consapevolmente e 
responsabilmente nel mondo.

0. L$ &*+)&+$: %*-)12o ) .&o+)%#&)

La ricerca qui presentata è stata svolta con l’intento di esplorare come 
le persone giovani-adulte, ed in particolare le studentesse e gli studenti uni-
versitari, percepiscono e immaginano il proprio futuro personale, il futuro 
dell’Italia e quello del mondo, mettendo in relazione queste rappresentazioni 
con indicatori di ottimismo, pessimismo, resilienza e partecipazione etico-
politica. Le domande di ricerca emerse da questo obiettivo generale sono:

• Come i giovani immaginano il loro futuro nell’ambito della propria 
esistenza e come lo immaginano invece rispetto al contesto naziona-
le e globale? 

• Esistono delle relazioni tra la percezione del futuro e le variabili re-
lative alla soggettiva propensione all’ ottimismo, al pessimismo, alla 
resilienza e alla partecipazione politica?

• La natura delle domande di ricerca richiede di focalizzare l’atten-
zione sulla frequenza e la distribuzione delle variabili quantitative 
e di incrociare questi dati con un contenuto qualitativo e narrativo, 
capace di restituire un approfondimento speci!co rispetto alle que-
stioni che in/uenzano e indirizzano le visioni future dei e delle gio-
vani, ma anche le motivazioni personali e sociali che determinano il 
prevalere di un posizionamento rispetto agli altri.

Per questa ragione la scelta metodologica si è orientata verso uno stu-
dio a metodologia mista (mixed methods), adottando un disegno di tipo 
convergente: i dati qualitativi e quantitativi sono stati raccolti simultanea-
mente tramite un questionario semi-strutturato (del quale si darà conto nel 
dettaglio in seguito) e successivamente analizzati in modo parallelo, per poi 
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essere messi in relazione in fase interpretativa al !ne di restituire una com-
prensione più ampia, approfondita e articolata (Creswell & Plano Clark, 
2017). L’integrazione dei risultati quantitativi e qualitativi permette di cor-
roborare le evidenze emerse e offre la possibilità di esplorare eventuali di-
vergenze e nuove piste di ri/essione, favorendo così una lettura complessa 
e critica del fenomeno indagato (Morse, 1991). Dal punto di vista episte-
mologico, questo disegno trova solide radici nel paradigma del pragma-
tismo, che si propone di superare le dicotomie tra approcci metodologici 
e di promuovere una visione integrata e !nalizzata alla comprensione dei 
problemi reali, tipicamente caratterizzanti la ricerca educativa (Salvadori, 
2019; Creswell & Plano Clark, 2017). L’analisi si è articolata in tre fasi:

• analisi quantitativa, !nalizzata a rilevare gli atteggiamenti delle per-
sone che hanno partecipato alla ricerca in merito a indicatori di re-
silienza, ottimismo/pessimismo, partecipazione etico-politica. I dati 
sono stati sottoposti ad analisi statistiche descrittive ed esplorative, 
con particolare attenzione alle correlazioni tra variabili.

• Analisi qualitative: la procedura adottata in questo studio segue un 
approccio misto, integrando sia strategie top-down (deduttive) sia 
bottom-up (induttive) nell’organizzazione e nella lettura delle rispo-
ste aperte (Xu & Zammit, 2020). Nella prima fase, sono state uti-
lizzate delle categorie sovraordinate – ottimista, pessimista, ambiva-
lente – per una categorizzazione iniziale delle tre diverse domande: 
percezione del futuro personale, dell’Italia e del mondo. Queste ca-
tegorie, de!nite a priori sulla base della letteratura e della domanda 
di ricerca, hanno permesso di orientare la lettura dei testi secondo 
una logica top-down, coerente con l’approccio deduttivo all’analisi 
del contenuto (Lucidi et al. 2008). Successivamente, si è proceduto 
a una lettura più descrittiva e aperta, !nalizzata a individuare – in 
modo induttivo – le questioni speci!che e le narrazioni ricorrenti 
che sottendono ciascun orientamento (ad esempio, le dimensioni del 
pessimismo: crisi sociale, crisi ambientale, s!ducia nei governi ecc.). 
Questa fase bottom-up ha permesso di far emergere sottocategorie 
e temi rilevanti dal materiale empirico, valorizzando la ricchezza e 
la complessità delle rappresentazioni fornite dai partecipanti. Il pro-
cesso di analisi, quindi, è stato caratterizzato da un continuo dialogo 
tra quadro teorico e dati empirici, con una costruzione progressiva 
di un sistema di codi!ca in cui le categorie iniziali sono state in-
tegrate e af!nate in base alle evidenze emerse dal corpus testuale 
(DeCuir-Gunby et al., 2011). Criteri quantitativi sono stati applicati 
anche nella rilevazione delle ricorrenze e delle frequenze dei codici 
individuati nell’analisi qualitativa dei testi.

• Fase di triangolazione: nella quale i risultati quantitativi e qualitativi 
sono stati messi in relazione e integrati, al !ne di arricchire e appro-
fondire la comprensione del fenomeno oggetto di studio attraverso 
il confronto, la convergenza e l’eventuale emersione di divergenze 
interpretative tra i due set di dati.
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La codi!ca e l’analisi a metodo misto è stata condotta tramite il softwa-
re MAXQDA, che si rivela particolarmente utile nella gestione dell’analisi 
nei disegni convergenti, in quanto consente di sistematizzare e codi!care i 
testi e trasformare i dati qualitativi in variabili quantitative, facilitando le 
procedure di integrazione e favorendo la lettura e l’interpretazione mista 
delle evidenze (Kuckartz, 2010).

Si precisa che, lungi dal voler ridurre a schemi rigidi la complessità delle 
narrazioni raccolte e dei temi affrontati, l’utilizzo delle variabili e delle ca-
tegorie analitiche risponde all’esigenza di restituire una visione d’insieme, 
offrendo spunti di ri/essione ulteriori. Tale scelta mira certamente a favo-
rire una lettura globale dei dati raccolti, ma, contestualmente, si propone 
anche di aprire interrogativi critici per chi si occupa di educazione, invi-
tando a interrogarsi sulle profonde implicazioni pedagogiche e politiche 
che sottendono l’impegno educativo che riteniamo sempre e comunque 
“compromesso” con l’idea di futuro.

3. I4 5#)-(*o2$&*o

Il questionario semistrutturato è stato costruito per rilevare le perce-
zioni del futuro relative alle condizioni individuali e al contesto nazio-
nale e mondiale. Oltre alle variabili di sfondo (età, genere, luogo di re-
sidenza, l’attività svolta, se studenti, l’area disciplinare di riferimento), 
sono state inserite scale Likert volte a mettere a fuoco:

• il grado di ottimismo (cfr. Lucisano et. al, 2015);
• la resilienza individuale (cfr. Laudadio et. al, 2011);
• l’interesse per le questioni etico-politiche.

Inoltre, è stata utilizzata la modalità della domanda aperta, per poter 
analizzare anche da un punto di vista qualitativo i dati che emergono 
dagli immaginari delle persone partecipanti alla ricerca. In particolare, 
si è chiesto di rispondere liberamente e brevemente alle seguenti do-
mende:

• Immagina la tua vita tra 30 anni. Quanti anni avrai? Quale sarà 
la tua attività principale? Con chi sarai? Prova a immaginare 
come potrebbe essere la tua vita con tutti gli elementi che vuoi. 

• Immagina l’Italia tra 30 anni. Come sarà? L’economia, la società, 
l’ambiente, la politica... Prova a descrivere brevemente come po-
trebbe essere l’Italia tra 30 anni. 

• Immagina il mondo tra 30 anni. Come sarà? L’economia, la socie-
tà, l’ambiente, la politica... Prova a descrivere brevemente come 
potrebbe essere il mondo tra 30 anni.
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6. I4 +$7.*o2)

Il questionario è stato somministrato attraverso una strategia non proba-
bilistica che ha combinato la tecnica di campionamento di convenienza e lo 
snowball sampling: il link per la compilazione del form online è stato diffuso 
tra colleghe e colleghi afferenti a diversi atenei italiani (L’Aquila, Lecce, Fog-
gia, Bolzano, Roma Tre), i quali hanno a loro volta coinvolto i propri studen-
ti e studentesse. Successivamente, il questionario ha circolato ulteriormente 
tramite passaparola, raggiungendo anche persone non iscritte all’università. 
Il campione è composto da 216 giovani adulti di età compresa tra i 18 e 40 
anni con un’età media di 22,27 anni (DS = 4,76). La distribuzione evidenzia 
una mediana di 20 anni e una concentrazione del 50% dei partecipanti nella 
fascia 19-24 anni. La distribuzione di genere è la seguente: 82,4% donne, 
16,7% uomini, 1% altre identità o non speci!cato.

La maggior parte dei partecipanti alla ricerca, al momento dell’indagine, 
risulta impegnata nello studio (62,5%), mentre il 31% combina studio 
e lavoro. Una quota minore lavora (4,6%) o è in cerca di occupazione 
(1,9%). L’area disciplinare di studio maggiormente rappresentata è quella 
delle Scienze sociali, della formazione e della psicologia (71,6%). Seguo-
no le Discipline umanistiche (20,9%). Le restanti aree sono rappresentate 
in misura minore: Medicina e professioni sanitarie (2,5%), Matematica e 
scienze naturali (1,5%), Scienze economico-giuridiche (1,5%), Arti e spet-
tacolo (1,5%) e Ingegneria e tecnologie informatiche (0,5%). I partecipanti 
provengono da contesti territoriali eterogenei per dimensione demogra!ca. 
La fascia più rappresentata è quella dei comuni tra 10.000 e 40.000 abi-
tanti (22,2%), seguita da comuni tra 40.000 e 60.000 abitanti (18,5%) e 
da piccoli centri tra 1.000 e 5.000 abitanti (18,1%). Il 6% del campione 
risiede in comuni con meno di 1.000 abitanti, mentre il 6,9% proviene da 
grandi aree urbane con oltre 500.000 abitanti. I restanti si distribuisco-
no tra centri da 5.000 a 10.000 abitanti (11,1%), da 60.000 a 100.000 
(10,2%) e da 100.000 a 300.000 abitanti (6,9%).

8. I .&*2+*.$4* %$(* 5#$2(*($(*9*: &)-*4*)2:$, 
.o4*(*+$ ) o((*7*-7o

L’approccio quantitativo all’analisi dei dati ha restituito un primo oriz-
zonte di senso dentro il quale ascrivere la lettura e l’interpretazione dei dati 
qualitativi che saranno illustrati nel paragrafo successivo.

L’indice di resilienza percepita presenta una media di 10,17 (DS = 2,50) 
su un range teorico compreso tra 4 e 16. Il dato mette in luce una buona 
!ducia nella propria capacità di affrontare le dif!coltà e mantenere stabili-
tà emotiva. Questo elemento è interessante nei termini degli interessi della 
ricerca poiché la resilienza agisce come una risorsa trasversale che consente 
di mantenere un orientamento proattivo e costruttivo di fronte all’incer-
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tezza, facilitando l’elaborazione di strategie di adattamento e di aspettative 
positive, anche in presenza di criticità percepite negli scenari futuri.

Se andiamo a considerare gli indici di percezione del futuro individuale e 
di quello collettivo (con minimo teorico 4 e massimo teorico 16 punti) no-
tiamo una differenza sostanziale tra il grado di ottimismo relativo al futuro 
individuale (M = 10,68) e quello riferito al mondo e alla collettività (M = 
8,58), che ottiene un punteggio medio inferiore, a segnalare una migliore 
disposizione a immaginare positivamente la propria esistenza rispetto a 
quel che si fa nei confronti delle sorti del mondo. La differenza media, 
applicando il test T di Student, restituisce un alto valore di signi!catività 
statistica (t = 8,4082; p = 0,001) (Gra!co 1).

Gra!co 1: Differenza media tra gli indici di ottimismo individuale e collettivo 
verso il futuro

La correlazione tra i due indici (Rho di Spearman) restituisce il valore 
di 0,48 (P=0,000), ad indicare che tendenzialmente l’ottimismo verso la 
propria traiettoria futura individuale si accompagni al livello di ottimismo 
verso il futuro collettivo. Tuttavia, come si approfondirà in seguito, l’anali-
si delle risposte aperte consente di mettere in rilievo come in molti casi, sia 
presente una sostanziale dissociazione tra quello che si immagina di sé nel 
proprio futuro e quello che si immagina siano le sorti del pianeta.

Accanto alla resilienza, la ricerca ha esplorato la disposizione dei parte-
cipanti verso l’impegno civico, ambientale e politico, quale ulteriore risorsa 
soggettiva per affrontare l’incertezza del presente e costruire rappresenta-
zioni del futuro attraverso la partecipazione e il coivolgimento attivo.

I dati delineano una tendenza all’attenzione alle dinamiche collettive, sep-
pur con intensità diverse in relazione alle dimensioni esplorate dalla scala. 
L’interesse per le questioni di politica interna e internazionale si attesta in 
entrambi i casi su una media di 2,36 (DS = 0,88 e 0,87 rispettivamente), 
suggerendo un coinvolgimento moderato, non assente ma neppure marcato.

Decisamente più alta risulta invece la media relativa agli item etico-com-
portamentali: 3,19 (DS = 0,70) per quanto riguarda la capacità percepita 
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di dimostrare concretamente la propria solidarietà e per le scelte quotidia-
ne a favore dell’ambiente (3,16, DS = 0,68). Una prima ri/essione su questi 
valori conduce ad osservare una più ampia adesione a forme di parteci-
pazione individuale e quotidiana, di tipo responsabile e valoriale, piutto-
sto che a un coinvolgimento propriamente politico o attivista. D’altronde, 
contrariamente a quanto si potrebbe ipotizzare, osservando la provenieza 
prevalente del campione da corsi di laurea di stampo umanistico o volti 
alla relazione d’aiuto, la disposizione solidaristica risulta trasversale agli 
indirizzi accademici, con!gurandosi più come un atteggiamento personale 
che come esito della speci!ca formazione universitaria, dal momento che 
l’analisi della varianza non ha evidenziato differenze statisticamente signi-
!cative tra i diversi corsi di studio.

L’indice di partecipazione etico-politica mostra, invece, una debole ma 
signi!cativa correlazione con l’indice di resilienza (Rho di Spearman = 
0,119; p = 0,0409). Pertanto, la capacità di far fronte alle dif!coltà tende 
ad associarsi, nel campione, a un maggiore coinvolgimento civico e poli-
tico. La resilienza si con!gura, così, certamente come risorsa personale, 
ma anche come possibile terreno di attivazione civica, in un rapporto che, 
sebbene non abbia forza predittiva, merita attenzione.

Un ulteriore elemento di ri/essione riguarda il legame tra il coinvolgi-
mento etico-politico e l’orientamento verso il futuro, tanto personale quan-
to collettivo. L’analisi delle correlazioni tra l’indice di interesse alle questio-
ni politiche e i due indici di ottimismo mette in luce un quadro che presenta 
alcuni spunti di interesse: rispetto alla visione del futuro individuale la 
correlazione è negativa e statisticamente signi!cativa (Rho di Spearman 
= –0,158; p = 0,0101). Secondo questi dati, all’interesse per le questioni 
politiche si accompagna una visione meno ottimistica del proprio futuro 
personale, probabilmente per effetto di una certa consapevolezza critica 
che l’attenzione alle questioni collettive può generare e che potrebbe con-
durre ad un orientamento più disincantato verso le possibilità individuali 
nel contesto sociale attuale. Diversamente, la correlazione tra interesse po-
litico e visione del futuro collettivo è positiva ma non signi!cativa (Rho di 
Spearman = 0,076; p = 0,1339). L’impegno, in questo senso, potrebbe non 
emergere necessariamente da una visione ottimistica, quanto piuttosto da 
una tensione etica o da un senso di responsabilità attiva di fronte a scenari 
percepiti come problematici; da una certa consapevolezza dei rischi e dalla 
volontà di contrastarli, restituendo all’agency individuale un ruolo centrale 
anche in scenari percepiti come incerti o minacciosi.

;. I %$(* 5#$4*($(*9*: *77$1*2$&* %*9)&1)2(* (&$ 
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Se la lettura quantitativa ha mostrato un certo disallineamento tra la 
visione individuale e collettiva del futuro, l’analisi qualitativa consente 
di restituire la densità simbolica e gli orizzonti di signi!cato che i parte-
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cipanti alla ricerca attribuiscono nell’immaginare le traiettorie verso le 
quali si dirigeranno. 

Le narrazioni riferite al futuro personale si con!gurano prevalentemente 
come proiezioni progettuali, nelle quali le persone partecipanti immagina-
no sé stesse realizzati nel lavoro, stabili negli affetti, autonome e serene. 
L’atteggiamento rilevato è ottimista nella stragrande maggioranza dei casi 
con un solo intervistato che richiama un posizionamento più pessimista nei 
confronti dello scenario pre!gurato (Gra!co 2).

Gra!co 2: Frequenze dei codici relativi all’ottimismo/pessimismo individuale verso il 
futuro.

Le frasi assumono spesso una forma assertiva: “Sarò insegnante”, “Avrò 
una famiglia”, “Mi dedicherò a ciò che amo”, indicando determinazione 
e convinzione nel perseguire i propri obiettivi personali, anche in contesti 
economici o sociali percepiti, come si vedrà in seguito, come dif!cili.

L’analisi dei sottocodici associati alle narrazioni ottimistiche conferma 
che la !ducia nel proprio futuro si radica in alcuni nuclei tematici ricor-
renti: l’ottimismo si orienta prevalentemente verso le aree della famiglia e 
degli affetti (81%), del lavoro e della realizzazione professionale (79%) e 
verso il benessere e la qualità della vita (49%). Più marginali risultano i 
riferimenti alla collocazione geogra!ca (13%) e ai valori o signi!cati esi-
stenziali (7%). L’immaginazione del futuro personale è costruita attorno a 
dimensioni concrete e desiderabili, fortemente ancorate alla progettualità 
quotidiana (Gra!co 3).
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Gra!co 3: Frequenze dei sotto-codici relativi all’ottimismo individuale verso il futuro

L’orizzonte lavorativo è uno dei nuclei centrali. La scelta della profes-
sione è spesso ben de!nita, ed è accompagnata da elementi che esprimono 
stabilità relazionale (“Mi immagino pedagogista e coordinatrice dei servizi. 
Mi immagino sposata e con "gli in una casa mia di proprietà”) e senso di 
autorealizzazione e soddisfazione connesso al ruolo svolto (“Avrò 50 anni 
e sarò riuscita a realizzarmi nelle mie più grandi soddisfazioni; lavorare 
nell’ambito psicologico e specializzarmi nel campo sociale o criminologico 
prendendo parte alla ricerca scienti"ca”). Gli affetti - compagno/a, !gli, 
amicizie - si intrecciano a questa progettualità, delineando una forma di 
futuro non necessariamente utopico, ma, al contrario, appare costruibile e 
concretamente ancorato al presente e alla quotidianità.

In alcune risposte, la progettualità è temperata da elementi condizionali 
o da una lieve ansia di prestazione (“Tra tre trent’anni, se dio vuole, avrò 
48 anni, spero di […]”; se riuscirò proverò a prendere una seconda laurea 
in "loso"a […]), ma si mantiene un registro narrativo che lascia spazio 
all’idea di futuro come campo di possibilità.

Sebbene in netta minoranza rispetto alle visioni ottimiste, le narrazioni 
ambivalenti riferite al sé (5%) offrono un osservatorio privilegiato su 
vissuti di incertezza lucida, a volte intrisi di una consapevolezza disillusa. 
In questi testi, la progettualità non scompare, ma si fa prudente, condi-
zionata, ipotetica anche in termini economici e di condizione lavorativa. 
Emergono desideri di realizzazione e stabilità, ma anche dubbi legati alla 
precarietà del contesto o alla fragilità delle proprie risorse. Sono i casi 
nei quali si evidenzia un legame più evidente tra la situazione personale 
e quella collettiva, infatti, le risposte sono spesso articolate su due piani 
temporali: un futuro desiderato e uno temuto, oppure un presente che 
limita ogni proiezione.
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61 anni (se ci arrivo). Nel mondo c’è la guerra per l’acqua, siamo rimasti 
pochi, la crisi climatica è all’ordine del giorno, usiamo le mascherine per 
respirare all’aria aperta siccome l’aria è ormai compromessa dall’inquina-
mento, abbiamo zanzariere ef"caci. Io sto in un villaggio a mezza valle e 
nella comunità emergenziale che si è creata facciamo i turni per provvedere 
ai bisogni quotidiani. La progettualità è giorno per giorno, non si guarda al 
domani. Leggo molto e ballo ogni giorno.

Qui, la dimensione personale si intreccia a quella collettiva in una forma 
ibrida e sospesa, potremmo dire distopica, nella quale l’identità si ancora 
alla cura quotidiana e alla cultura, ma rinuncia alla piani!cazione di lungo 
termine. L’ambivalenza non coincide con un’incertezza generica, bensì con 
la consapevolezza che ogni immaginazione del sé è condizionata da scenari 
ambientali e politici drammatici. In questo senso, si delinea una soggettivi-
tà resiliente ma contenuta, che reagisce al mondo proteggendo frammenti 
di senso – la lettura, la danza – pur dentro un contesto collassato.

L’unica risposta connotata da un tono pienamente pessimista in riferi-
mento al futuro personale colpisce per la sua nettezza e intensità: “Non so 
immaginare la mia vita tra 30 anni. Mentre ci provo mi viene l’angoscia”.

Il blocco proiettivo che rimanda questa affermazione de!nisce una frat-
tura nel rapporto con il tempo futuro: il futuro è inaccessibile, la sua sola 
evocazione genera angoscia.

Mentre nella totalità delle altre risposte è rintracciabile comunque una 
progettualità, qui emerge la rinuncia alla narrazione, un vuoto di senso che 
denuncia, probabilmente, un presente che non lascia spazio alla speranza 
di un futuro desiderato.

Quando il futuro è percepito come minaccioso al punto da non poter esse-
re nemmeno immaginato, si incrina la possibilità stessa di costruzione del sé.

Se il futuro personale è largamente investito da aspettative positive, lo 
stesso non accade quando lo sguardo si sposta verso il contesto nazionale. 
Le narrazioni riferite all’Italia rivelano una frattura netta tra individuo 
e contesto, testimoniata da un’elevata presenza di codi!che pessimiste. Il 
61% dei partecipanti descrive l’Italia tra trent’anni con toni marcatamente 
negativi. Al contrario, solo il 38% esprime una visione ottimista, mentre 
una quota intermedia (19%) manifesta un’ambivalenza tra aspetti che si 
immaginano migliorati tra trent’anni e aspetti sui quali si fatica a vedere 
uno spiraglio di positività (Gra!co 4).
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Gra!co 4: Frequenze dei codici relativi all’ottimismo/pessimismo verso il futuro 
dell’Italia

Le narrazioni pessimiste riferite al futuro dell’Italia si articolano in temi 
convergenti verso l’idea di un sistema in crisi e incapace di rigenerarsi 
(Gra!co 5).

Gra!co 5: Frequenze dei sotto-codici relativi al pessimismo verso il futuro dell’Italia

Le narrazioni pessimiste si articolano attorno a una serie di criticità per-
cepite. Il 34% dei documenti si riferisce ad una situazione peggiorata in 
senso generale, descritta, spesso, con tono fatalista e da un senso di impo-
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tenza rispetto all’andamento complessivo del paese (“andrà sempre peg-
gio”; “ROVINATA. Non c’è futuro in Italia”; “Uno scatafascio, l’estremi-
smo, dovuto a una disperazione e crisi generale, prenderà il sopravvento”).

A seguire, sono segnalate come problematiche che contribuiscono ad 
avere una visione pessimistica la previsione di una sostanziale crisi sociale 
(27%) e la preoccupazione per le questioni ambientali e climatiche (26%), 
quest’ultima preoccupazione sarà ancora più marcata nel pessimismo ver-
so il futuro del mondo. In particolare, la percezione di fratture nella coe-
sione interna sono molto legate all’emergere di forme di odio e ostilità, la 
sensazione generale è segnata da frammentazione, polarizzazione e con-
/itti latenti o espliciti, che trovano origine nella crescente s!ducia gene-
ralizzata e nella tensione tra gruppi sociali (“La società colma d’odio che 
sta crescendo al momento probabilmente avrà il sopravvento sul resto”; 
“Probabilmente un alto con!itto sociale dovuto all’insostenibilità delle 
condizioni di vita e s"ducia nella politica”). In questo senso, il pessimismo 
verso l’Italia assume una dimensione profondamente relazionale, che ri-
guarda non solo “chi governa”, ma anche “come viviamo insieme”.

La politica è vista come inef!cace istituzionalmente e incapace di media-
re tra le differenze e di garantire la tenuta democratica e civile del paese at-
tuando buone politiche di welfare: “Politiche arretrate per la realtà sociale 
(immigrazione, natalità, anziani) […]”.

Assumono un certo peso anche le percezioni pessimiste legate a possibili 
crisi ti tipo economico (26%) e politico (14%), entrambe connesse a un 
generale sentimento di s!ducia nelle istituzioni e nella leadership, che si 
esprime in modo più diretto nel codice “s!ducia nei governi” (10%).

Una parte signi!cativa delle narrazioni presenta elementi più dramma-
tici. In alcuni casi si richiamano scenari di con/itto o post-con/itto (7%), 
categoria che viene immaginata non più come evento emergenziale, ma 
come parte integrante e “normale” del sistema “[…] Sdoganamento e nor-
malizzazione della guerra”- oppure a menzioni di preoccupazione per il 
sopravvento della tecnologia (4%), vista come fonte di disumanizzazione 
- anche in quest’ultimo caso emerge molto la preoccupazione per la perdita 
in termini di relazioni umane.

La risposta individuale alla sensazione di pericolo o di stagnazione fa 
riferimento alla fuga all’estero nel 4% delle narrazioni.

Temi come l’aumento delle disuguaglianze (6%), la crisi del lavoro (3%) 
e la chiusura al progresso o la regressione culturale sotto spinte conserva-
trici (2%) sono meno frequenti, ma contribuiscono comunque a delineare 
un immaginario complesso, in cui la percezione del declino è trasversale a 
molteplici ambiti: economico, ambientale, politico e culturale (“Purtroppo 
credo che tra 30 anni l’Italia sarà ancora un paese indietro rispetto a tanti 
altri per mentalità, per progresso umano e da un certo punto di vista anche 
per diritti e rispetto verso gli altri”).

Sul versante opposto, le narrazioni ottimiste (28%) delineano un fu-
turo desiderabile, spesso espresso in forma auspicata più che prevedibile; 
si appoggiano spesso a desideri e speranze più che a convinzioni (“Non 
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penso cambierà molto anche se spero che sia un posto dove ci siano meno 
ingiustizie e più equità”). Le narrazioni de!niscono alcune aree sulle quali 
si ripone !ducia in un possible cambiamento positivo (Gra!co 6). 

Gra!co 6: Frequenze dei sotto-codici relativi all’ottimismo verso il futuro dell’Italia

Il tema più ricorrente è il miglioramento sociale (37%), riferito a una so-
cietà più giusta, inclusiva e coesa. Seguono visioni di miglioramento gene-
rale (32%), che spesso si accompagnano a considerazioni sull’importanza 
di rinnovare i paradigmi politici e culturali, e auspici di rilancio economico 
e ambientale (entrambi al 21%).

L’antidoto al pessimissimo sembra essere rappresentato dalla !ducia nella 
generazione dei rispondenti e alla loro capacità di promuovere un cambia-
mento sistemico (“Secondo me noi futuri adulti in modo o nell’altro riuscire-
mo a migliorare l’Italia”, “Vedendo la buona volontà della mia generazione, 
ho buone aspettative per il futuro socio-economico e spero che anche a livel-
lo ambientale avremo invertito la drastica rotta che il pianeta sta prendendo. 
Spero in un futuro responsabile e sostenibile”, “[…] politicamente, social-
mente ed economicamente migliorata, in quanto saliranno al potere nuove 
generazioni con nuove ideologie”). Sono molto presenti riferimenti, impliciti 
o espliciti, a un’Italia capace di valorizzare l’istruzione, la sanità e i beni co-
muni, governata da classi dirigenti nuove e più sensibili ai bisogni collettivi.

In alcuni casi, questa !ducia si traduce anche in una visione di un’Italia 
futura all’avanguardia e aperta al mondo e alle differenze (13%), capace di 
evolvere attraverso l’innovazione e il progresso culturale (11%). Più rare, 
sono le aspettative di un futuro in cui si intravede un miglioramento delle 
condizioni occupazionali e di lavoro in termini quantitativi e come ambito 
di realizzazione e dignità personale (5%).
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In!ne, le narrazioni ambivalenti riferite al futuro dell’Italia (19%), mo-
strano un pro!lo generale di un posizionamento che contiene anche aspet-
tative positive, ma queste si scontrano con paure profonde o con una visio-
ne realistica delle dif!coltà strutturali del paese che blocca o impedisce la 
formulazione di un futuro atteso desiderato. 

Interessante osservare i registri narrativi che vengono utilizzati dai 
partecipanti in questa categoria, caratterizzati da una scrittura articolata 
in paragra! duali e polarizzati tra desiderio e incertezza, possibilità e li-
mite, che generano una scrittura attraversata da tensioni interne, espressa 
in forma ipotetica o contraddittoria: “L’Italia del 2054 la immagino con 
una mentalità più aperta dal punto di vista sociale, ma dal punto di vi-
sta economico peggiorata”, oppure: “L’economia sarà peggiorata rispetto 
ad ora, la società potrebbe diventare più libera e eterogenea così come 
potrebbe arrivare a un ampio divario tra tradizionalisti e progressisti” e 
“Nel peggiore dei casi sarà ancora più in crisi economica sociale ambien-
tale e politica, nel migliore dei casi, se si inizia a ri!ettere sui problemi 
veri proponendo soluzioni ef"caci potrebbe ritrovare un equilibrio”. In 
queste narrazioni, l’ambivalenza potrebbe non equivalere a qualunqui-
smo o indifferenza; al contrario, potrebbe indicare, in molti casi, una 
certa consapevolezza della complessità, che si traduce nella dif!coltà di 
formulare una previsione netta.

Alcune testimonianze, inoltre, rivelano una dif!coltà nell’astrazione e 
nell’immaginazione: “È una domanda troppo complicata”, “Dif"cile ri-
spondere”, “Sinceramente non saprei proprio dare una risposta perché cre-
do questo genere di cose siano in continua evoluzione”.

Quando l’orizzonte si estende dal sé, al contesto nazionale, alla scala 
globale, le narrazioni degli studenti e delle studentesse si caricano di toni 
sempre più cupi e inquieti. La codi!ca delle risposte aperte evidenzia una 
netta prevalenza di visioni pessimiste: oltre la metà dei testi (60%) presenta 
una rappresentazione del mondo futura dominata da crisi ambientali, disa-
stri climatici, con/itti geopolitici o collasso delle strutture sociali. Più con-
tenute sono le narrazioni ottimiste (42%), che immaginano un progresso 
scienti!co e tecnologico al servizio dell’umanità, forme di collaborazione 
globale e una maggiore sensibilità ecologica. Una quota intermedia (14%) 
è rappresentata da risposte ambivalenti (Gra!co 7).



La percezione del futuro tra paradossi e possibilità – A. Vaccarelli, N. Di Genova 143

Gra!co 7: Frequenze dei codici all’ottimismo/pessimismo verso il futuro del mondo

La percentuale di risposte pessimiste si mantiene identica rispetto a 
quanto precedentemente mostrato in merito al pessimismo verso il futuro 
dell’Italia, indicando una sovrapposizione quasi perfetta tra la rappresen-
tazione nazionale e quella globale.

Peraltro, i dati mostrano che le due dimensioni sono fortemente corre-
late (chi-quadro = 75,41; p < .001). La quasi totalità di chi manifesta una 
visione negativa per l’Italia la estende anche al contesto globale e viceversa, 
a conferma di una percezione condivisa di negatività che attraversa i diver-
si livelli di contesto.

Pur condividendo alcune matrici tematiche — come l’attenzione alla cri-
si ambientale o all’instabilità socio-politica — le narrazioni pessimiste sul 
futuro del mondo presentano anche elementi distintivi rispetto a quelle 
sull’Italia. I sottocodici nella categoria “Pessimista Mondo” e le relative 
frequenze sono rappresentati nel gra!co che segue (Gra!co 8).
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Gra!co 8: Frequenze dei sotto-codici relativi al pessimismo verso il futuro del mondo

Le preoccupazioni in merito alla crisi ambientale e climatica sono forte-
mente presenti sia nella dimensione nazionale (27%) sia in quella globale 
(40%), la questione sembra essere sentita come urgenza trasversale ma si 
accentua quando lo sguardo si allarga al contesto globale. 

Il tema della crisi sociale come elemento che determina un atteggiamento 
pessimista è sentito in maniera molto rilevante in Italia, dove probabilmen-
te si percepisce il venir meno della coesione sociale attraverso l’esperienza 
quotidiana e diretta, mentre a livello mondiale (15%) sembra un argomen-
to assorbito da altre declinazioni del concetto di crisi. Similmente, la crisi 
economica è vissuta come una minaccia concereta a livello “locale” (26%), 
mentre nello scenario globale è meno centrale (14%) e anche la crisi poli-
tica e la s!ducia nei governi sono presenti in entrambe le rappresentazioni, 
ma con un’incidenza più alta in Italia (crisi politica 14%, s!ducia 10%) 
rispetto al Mondo (6% e 5%).

Al contrario, il tema delle disuguaglianze è molto più forte nella visione 
globale (21% vs 6% in Italia). Il numero di frequenze relative al rischio di 
guerre e con/itti triplica nella narrazione sul mondo (Italia: 7%, Mondo: 
21%). Anche il rischio che le tecnologie prendano il sopravvento sulle per-
sone è un codice che si ripete in entrambe le dimensioni ma mostra un ac-
cento sulla dimensione globale dove la tecnologia è vista come forza dirom-
pente e potenzialmente fuori controllo. In effetti, nella codi!ca di questa 
categoria di riposte emerge un codice inedito: Distruzione/Disintegrazione/
Disastro che, seppure poco frequente (6%) sembra essere interessante sul 
piano interpretativo in quanto sostiene l’idea che il tono delle narrazioni 
nella prospettiva modiale sia molto più orientato a scenari catastro!ci. La 
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dimensione globale è quella in cui si concentra maggiormente la paura del 
futuro, probabilmente perché viene percepita come la meno controllabile e 
più vulnerabile agli effetti delle scelte collettive. I riferimenti al cambiamen-
to climatico, alla scarsità delle risorse e all’inarrestabile avanzata di scenari 
bellici e delle disuguaglianze internazionali rappresentano i nodi centrali 
attorno a cui si costruisce l’immaginario distopico globale.

Le narrazioni ottimistiche rispetto al futuro del mondo (Gra!co 9) re-
stituiscono una visione del futuro globale orientata al miglioramento delle 
condizioni vita collettive, seppure, talvolta, risultano essere venate di con-
sapevolezza circa l’utopia delle loro affermazioni (“Immagino un mondo 
utopico dove il rispetto, la solidarietà e l’inclusione ne facciano da padroni”).

Gra!co 9: Frequenze dei sotto-codici relativi all’atteggiamento ottimista verso  
il futuro del mondo

La !ducia nel futuro è spesso collegata all’attesa di un avanzamento 
tecnologico, presente in quasi un quarto delle risposte in questa catego-
ria (24%), capace di incidere positivamente sulla qualità della vita e di 
promuovere soluzioni innovative ai problemi globali (“Il mondo potrebbe 
cambiare notevolmente, sviluppando in maniera assoluta le tecnologie tra 
cui le IA, l’ambiente spero possa tornare a respirare come una volta”). 

La dimensione climatica e ambientale è altrettanto presente nelle nar-
razioni (23%), spesso intrecciata alla necessità di utilizzare più consape-
volmente le risrse (2%) con l’auspicio che “[…] il mondo tra 30 anni sia 
ancora un posto dove si può vivere tranquillamente. Che l’essere umano 
abbia imparato a rispettare l’ambiente e le persone. L’economia non sarà 
più basata sul il prezzo del petrolio, ma in una fonte di energia più verde”.
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Il miglioramento sociale viene citato dal 21% degli intervistati e si tra-
duce in visioni di futuro caratterizzate da apertura, accoglienza e coesione 
tra le persone, nell’aspettativa di una società più equa, solidale e inclusiva, 
in cui “il rispetto, la solidarietà e l’inclusione ne facciano da padrona”. 
Un elemento di rilievo, anche se poco frequente (7%), riguarda la !ducia 
nelle nuove generazioni che fa eco anche alle risposte riferite al contesto 
italiano. Molte persone che hanno partecipato alla ricerca riconoscono alla 
loro generazione la capacità di apprendere dagli errori del passato e di im-
maginare e realizzare una società più aperta e responsabile: “Il mondo tra 
30 anni spero che sarà migliore. La generazione che starà al potere sarà la 
mia e attualmente cose che vengono dibattute ancora in parlamento per la 
maggior parte di noi non dovrebbero essere neanche messe in discussione 
come ad esempio il diritto all’ aborto oppure lo ius scholae”.

Nelle testimonianze categorizzate come ambivalenti verso la percezione 
del futuro del mondo, analogamente a quanto osservato sulla dimensione 
italiana, emergono spesso ri/essioni sulle “due facce della medaglia” del pro-
gresso manifestando la co-esistenza di speranza che la società si diriga in 
un orizzonte di maggiore progresso e il timore che “si progredirà su alcuni 
fronti e si regredirà su altri”. Da un lato si immagina “un mondo più svilup-
pato, ricco di innovazioni”, dall’altro si riconosce che questa crescita rischia 
di essere accompagnata da “confusione e da problematiche, anche di carat-
tere ambientale” o da nuove guerre o crisi globali. Molte voci esprimono 
incertezza o dichiarano esplicitamente la dif!coltà di fare previsioni: “È una 
domanda troppo complessa”, “Non lo so”, “Sinceramente non saprei dare 
una risposta”, “letteralmente tutto quello che so è che avrò 30 anni in più”.

Il futuro del mondo appare come un luogo di paradossi anche in termini 
economici e geo-politici: si immaginano “alcuni paesi avvicinarsi all’uto-
pia, mentre altri rischiano di scivolare nell’ultracapitalismo”.

Nel complesso, i testi restituiscono la voce di una generazione che sente sul-
le proprie spalle l’incertezza dei tempi e che cerca di orientarsi in una realtà che 
percepisce come sempre più /uida, complessa e fa dif!coltà a comprendere.

<. T&*$21o4$:*o2)

L’analisi incrociata tra indice di resilienza e narrazioni pessimiste eviden-
zia che una quota signi!cativa di studenti, indipendentemente dal livello di 
resilienza percepita, manifesta visioni negative sia rispetto al futuro dell’I-
talia sia a quello del mondo. Anche tra i soggetti con resilienza molto alta, 
oltre la metà delle narrazioni mantiene un orientamento pessimista (56,4% 
per l’Italia; 53,8% per il mondo). Pertanto, la resilienza individuale non si 
traduce automaticamente in !ducia verso il futuro collettivo, nonostante 
livelli alti di resilienza permangono forti elementi di incertezza e disillusio-
ne anche tra chi si percepisce capace di affrontare le dif!coltà personali.

L’analisi tipologica evidenzia che il pessimismo verso il futuro collettivo 
(Italia e mondo) è trasversalmente diffuso, con percentuali simili tra chi mo-
stra basso o alto interesse politico. Tuttavia, tra chi dichiara maggiore inte-
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resse politico, la percentuale di narrazioni pessimiste sul mondo è superiore 
(56,4% contro 43,3%), e l’ambivalenza risulta meno presente. L’ambivalenza 
sulle sorti del mondo è invece più frequente tra i meno interessati alla politica 
(17,8%), suggerendo un atteggiamento più incerto o meno de!nito in chi si 
sente meno coinvolto. L’ambivalenza rispetto al proprio futuro personale è 
pressoché assente in entrambi i gruppi, confermando come la percezione del sé 
sia più polarizzata rispetto a quella del contesto collettivo (Tabella 1).

INTERESSI POLICI < 11 (N=90) INTERESSI POLICI > 11 (N=101)

ITALIA: AMBIVALENTE,

Numero (%)

17 (18.9) 17 (16.8)

ITALIA: PESSIMISTA 

ITALIA, Numero (%)

46 (51.1) 52 (51.5)

MONDO: AMBIVALENTE, Numero (%) 16 (17.8) 10 (9.9)

MONDO: PESSIMISTA 

MONDO, Numero (%)

39 (43.3) 57 (56.4)

AMBIVALENTE IO, Media 

(dev. Standard)

0.1 (0.2) 0.0 (0.2)

N = Documenti) 90 (47.1%) 101 (52.9%)

Tabella 1: Analisi tipologica delle dimensioni di pessimismo collettivo (Italia - mondo).

Dall’analisi dei principali sottotemi delle narrazioni pessimiste sull’Italia 
emerge che la s!ducia nei governi è particolarmente diffusa tra chi mostra 
alti livelli di interesse politico (M=12,7; DS=1,8), mentre il pessimismo 
sulle questioni ambientali è più frequente tra chi ha livelli di resilienza in-
feriori alla media (M=9,8; DS=2,2). I temi relativi a crisi sociale ed econo-
mica risultano trasversali, con valori medi di resilienza e interesse politico 
simili a quelli del campione totale. L’attivismo e la partecipazione politica 
favoriscono uno sguardo più critico e informato sul funzionamento delle 
istituzioni, alimentando visioni pessimistiche, mentre la percezione della 
crisi ambientale appare più minacciosa per chi si sente meno equipaggiato 
ad affrontare le dif!coltà (Tabella 2).

=
S!ducia nei governi 

(N=13)
Crisi sociale (N=35)

Pessimismo sulle questioni 

ambientali/Climatiche (N=34)
Crisi economica (N=32)

INTERESSI POLITICI, 

Media (dev. Standard)
12.7 (1.8) 11.5 (2.4) 11.1 (2.1) 11.1 (2.2)

Resilienza Indice, Media 

(dev. Standard)
10.7 (2.4) 10.8 (2.7) 9.8 (2.2) 10.9 (2.4)

N = Documenti) 13 (11.4%) 35 (30.7%) 34 (29.8%) 32 (28.1%)

Tabella 2: Medie (deviazioni standard) dell’Interesse politico e dell’Indice di resilienza 
nei quattro principali sottotemi delle narrazioni pessimiste sull’Italia (s!ducia nei 

governi, crisi sociale, pessimismo ambientale/climatico, crisi economica)
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I dati presentati sembrano dar ragione a quel che si è cercato di mettere 
in luce all’interno della cornice teorica di riferimento. Osserviamo la pre-
senza della “disgiunzione” tra futuro individuale, un futuro “soggettivato”, 
nel quale regna la realizzazione personale e familiare, e futuro collettivo, 
oggettivato, tendenzialmente distopico, politicamente caratterizzato da 
odio e autoritarismo. Posizionamenti, questi, che sembrano ri/ettere quella 
aporia su cui poggiano i paradigmi interpretativi che abbiamo assunto nel-
la nostra analisi: percezione del rischio, paura liquida, senso di incertezza 
da un lato, rimozione e “sottrazione” della propria storia personale dalla 
Storia collettiva e dunque dalla propria comunità di destino. I little e i big 
futures di cui ci parla Michael (2017) non sempre si accordano. Segno che 
la ri-congiunzione va ripensata, in chiave pedagogica, non solo quando si 
parla di ambiente, e dunque di spazio, ma anche quando si pensa al tempo, 
che è sempre e comunque tempo storico. Se è vero che, quando il futuro è 
percepito come minaccioso al punto da non poter essere nemmeno imma-
ginato, si incrina la possibilità stessa di costruzione del sé, il recupero del 
senso della storia e della propria agentività politica diventano la chiave, 
problematica e decisamente “s!da”, per il pedagogico. Se “ciascuno cre-
sce solo se sognato”, occorre dunque iniziare a sognare il mondo. In un 
contesto dominato da neoliberismo, disincanto (Cambi, 2006), nichilismo 
(Galimberti, 2007) e narcisismo (Lasch, 2019), diventa urgente per l’edu-
cazione contrastare la perdita del senso storico e della soggettività politica 
e di ri-congiungere, alla stessa stregua di quello che immaginiamo nel rap-
porto tra soggetto umano e mondo, il soggetto stesso con il tempo storico.

Il “cambiare strada” che Morin ci propone con il suo ultimo lavoro 
(2020)=presuppone di riconoscere il legame tra passato, presente e futuro, in-
vitando a una ri/essione profonda sull’agentività umana. Il senso di respon-
sabilità individuale rischia di annegare in un’idea di responsabilità collettiva 
troppo vasta da gestire, dove convergono non solo le scelte individuali ma 
anche quelle dei decisori politici ed economici—forze percepite come schiac-
cianti rispetto alla nostra capacità di agire. È proprio qui che il pedagogico 
e l’educativo sono chiamati ad assumere visione e responsabiltà politica. Il 
rischio è di af!dare il futuro alla cancel culture e di non considerarlo ad am-
pio spettro, come ci ricorda Annacontini (Annacontini & Vaccarelli, 2025).

Il riferimento è ai “futuri”, ovvero ai soggetti non-ancora-nati, i discendenti, 
i posteri; quindi, a portatori di interesse che per de!nizione sono impossibi-
litati a rivendicare, quantomeno direttamente, parola e ascolto. Per quanto 
“controintuitivo” possa sembrare ad una super!ciale ri/essione, l’attenzione 
alla soggettività di quelli che sono de!niti future holders è fondamento per una 
pedagogia critica e problematica se è vero che il nostro operato parlerà di e per 
noi e se ci riconosciamo nel perseguire anche solo il principio deontologico del 
“non nuocere”, non possiamo non tener conto di come esso si proietti anche 
nel tempo e, in particolare, nel futuro, rendendoci responsabili nei confronti di 
portatori di interesse oggi “intangibili”. I future holders, appunto.
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